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Culto e Vita...
Com'è sensibile in Pio XII l'ispirazione dall'Alto! La fede ci dice, e l'esperienza di venti secoli

lo conferma, che il Vicario di Cristo è assistito dallo Spirito Santo nell'esercizio del suo altissimo
magistero, fino a godere la pienezza dell'infallibilità quando, « compiendo le sue funzioni di Pastore
e di Dottore di tutti i cristiani, definisce, con la sua suprema autorità apostolica, che una dottrina
concernente la fede o i costumi dev'essere tenuta da tutta la Chiesa » (Conc . Vaticano) .

Ma in Pio XII questa divina assistenza sfolgora anche negli atti meno solenni della sua mis-
sione, nelle svariate direttive ed iniziative religiose e sociali .

Pochi Papi si sono trovati di fronte ad un sovvertimento mondiale così perverso e così catastrofico
come quello che si è sviluppato in quest'ultimo decennio . Nel vortice degli eventi e nel turbine degli
errori che hanno tradito e travolto anche uomini di genio, Pio XII non si è mai visto sorpreso nè
ingannato. Mente limpida e cuore immacolato, con perspicace intuizione, con tempestiva sollecitudine,
con chiara cognizione di causa, con prudenza e saggezza incomparabile, egli ha dato, ad ogni istante,
al clero, ai fedeli, agli uomini tutti di buona volontà, la luce della verità, la linea di condotta, l'afflato
della giustizia e della carità . Con pubblici messaggi ai popoli ed ai governi, con rapporti diplomatici
agli uomini politici, con atti ufficiali a movimenti ed organizzazioni cattoliche, con paterni discorsi
ad ogni categoria di persone, dalle coppie di sposi ai ragazzi della strada, dal mondo scientifico e
letterario, a quello dell'industria e del commercio, alle masse lavoratrici, ad impiegati e professionisti,
a visitatori di ogni lingua e di ogni terra che affluirono ed affluiscono quotidianamente alla Cattedra
di Pietro, oggi più che mai, unico faro di civiltà .

Ostilità politiche, perfidia di partiti, ostruzionismi di stampa e di radio hanno più volte impedito
alla sua parola la diffusione che meritava, quando non l'hanno addirittura travisata e falsificata .
Ma chi ha voluto e potuto seguire il Papa nell'esercizio di questo suo ministero, ha una delle prove
più evidenti ch'egli continua fedelmente la missione di salvezza affidatagli dal Signore e che, met-
tendovi a servizio le sue non comuni doti personali, ne attinge con pietà ammirabile la costante ispi-
razione dal Cielo .

L'Enciclica " Mediator Dei " .
Tra i più recenti documenti il più solenne è la sua seconda Enciclica del 20 novem-

bre dello scorso anno . Coerente ad un programma eminentemente spirituale, fra tanta ossessione di
materialismo che insanguina la terra, egli l'ha dedicata al culto di Dio, alla cura della sacra Litur-
gia, alla retta disciplina della pietà cristiana . Sviluppo logico della prima sul « Mistico Corpo di
Cristo », in cui aveva illustrato il principio vitale della compagine della Chiesa, ed i mutui rapporti
tra il Capo e le membra, e delle membra tra loro . Precisata la natura, l'origine ed il progresso
della sacra Liturgia, come culto pubblico, interno ed esterno, regolato dalla Gerarchia Ecclesiastica,
in questa seconda Enciclica il Santo Padre si è indugiato sul Culto Eucaristico, su l' Ufficio Divino
e sulla disciplina dell'Anno Liturgico, conchiudendo con la raccomandazione delle altre forme di
pietà non strettamente liturgiche, ma tanto efficaci. per la formazione e la santificazione delle anime .

Fra queste il Santo Padre mise in particolare rilievo: l'esercizio della meditazione, l'esame di
coscienza, i ritiri spirituali, la visita a Gesù Sacramentato, la divozione alla Madonna, la recita del
Santo Rosario, la frequenza dei SS. Sacramenti, le pie pratiche dei mesi di maggio e di giugno
ad onore della Madonna e del Sacro Cuore, tridui, novene, ecc ., contemperando il crescente fervore
liturgico con la cura delle divozioni che la Chiesa ha approvato nel corso dei secoli e di cui ha espe-
rimentato gli spirituali benefici . .



Vorremmo avere spazio per riportare tutto il testo dell'Enciclica . Ci limitiamo per ora alle
esortazioni eucaristiche e per la santificazione dei giorni festivi .

Pietà eucaristica .
Il Santo Padre Pio XII, raccomanda ai fedeli la massima unione di mente e di cuore col cele-

brante, quando assistono alla Santa Messa, seguendo, col messalino quelli che possono, o con le
risposte o col canto o con devote invocazioni, il Santo Sacrificio : « È necessario - egli scrive -
che tutti i fedeli considerino loro principale dovere e somma dignità partecipare al Sacrificio
Eucaristico non con una assistenza passiva, negligente e distratta, ma con tale impegno e fer-
vore da porsi in intimo contatto col Sommo Sacerdote, come dice l'Apostolo : " Abbiate in voi
gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù " offrendo con Lui e per Lui, santificandosi con
Lui » . E spiega che l'intimo contatto col Sommo Sacerdote si ottiene offrendo la Vittima Divina
insieme al celebrante ed offrendo noi stessi a Dio come vittime, cioè trasformando « la nostra anima
in modo che si estingua radicalmente ogni peccato che è in essa », e ristorando e rafforzando con
ogni diligenza « tutto ciò che per Cristo dà la vita soprannaturale» . Quindi rinnova le istanze del
Concilio di Trento e dei Sommi Pontefici « a far anche la Comunione durante la celebrazione della
Santa Messa, o almeno a partecipare con premura e frequenza a questo massimo beneficio della
nostra religione » .

« Voglia Dio che i fedeli anche ogni giorno, se lo possono, partecipino non soltanto spiritual-
mente al Sacrificio Divino, ma anche con la Comunione dell'Augusto Sacramento, ricevendo
il Corpo di Gesù Cristo, offerto per tutti all'Eterno Padre » . « Stimolate - raccomanda ai Ve-
scovi - nelle anime affidate alle vostre cure, l'appassionata ed insaziabile fame di Gesù Cristo :
il vostro insegnamento affolli gli altari di fanciulli e di giovani che offrano al Redentore Divino
la loro innocenza e il loro entusiasmo ; vi si accostino spesso i coniugi, perchè, nutriti alla sacra
mensa e grazie ad essa, possano educare la prole loro affidata al senso ed alla carità di Gesù
Cristo ; siano invitati gli operai, perchè possano ricevere il cibo efficace ed indefettibile che ristora
le loro forze e prepara alle loro fatiche la mercede eterna nel cielo ; radunate infine gli uomini
di tutte le classi e " costringete a entrare", perchè questo è il pane della vita di cui tutti
hanno bisogno. La Chiesa di Gesù Cristo ha a disposizione solo questo pane per saziare le
aspirazioni e i desideri delle anime nostre, per unirle intimamente a Gesù Cristo, perchè, infine,
per esso diventino " un solo corpo " e si affratellino quanti siedono alla stessa mensa per pren-
dere il farmaco dell'immortalità con la frazione di un unico pane » .

Per la santificazione del giorno festivo il S . Padre ammonisce :
« Sia inviolata l'osservanza dei giorni festivi, che devono essere dedicati e consacrati a Dio

in modo particolare ; e soprattutto della domenica, che gli Apostoli, istruiti dallo Spirito Santo,
sostituirono al sabato . Se fu comandato ai Giudei : " Lavorerete durante sei giorni : nel settimo
giorno è Sabbato, riposo santo al Signore ; chiunque lavorerà in questo giorno sia condannato
a morte " (ESODO, XXXI, 15) : come non temeranno la morte spirituale quei cristiani che fanno
opere servili nei giorni festivi, e per la durata del riposo festivo non si dedicano alla pietà, non
alla religione, ma si abbandonano smodatamente alle attrattive di questo secolo ? La domenica
e i giorni festivi devono essere consacrati, dunque, al culto divino con il quale si adora Dio
e l'anima si nutre del cibo celeste: e sebbene la Chiesa prescriva soltanto che i fedeli si devono
astenere dal lavoro servile e devono assistere al Sacrificio Eucaristico, e non dia nessun precetto
per il culto vespertino, però, oltre i precetti, ci sono anche le sue insistenti raccomandazioni
e desideri ; ciò più ancora è richiesto dal bisogno che tutti hanno di rendersi propizio il Signore
per impetrarne i benefici . L'animo nostro si rattrista profondamente nel vedere come nei nostri
tempi il popolo cristiano trascorre il pomeriggio del giorno festivo : i luoghi dei pubblici spet-
tacoli e dei giochi sono pieni, mentre le chiese sono meno frequentate di quel che converrebbe .
Ma è necessario, senza dubbio, che tutti si rechino nei nostri templi, per essere istruiti nella
verità della fede cattolica, per cantare le lodi di Dio, per essere arricchiti dal sacerdote con la
Benedizione Eucaristica e muniti dell'aiuto celeste contro le avversità della vita presente » .

La tradizione salesiana .
Oltre alla venerazione dovuta ad ogni documento pontificio, noi abbiamo provato un particolare

conforto a leggere l'Enciclica, perchè vi abbiamo riscontrato la più autorevole approvazione della
nostra tradizione salesiana . È ormai un secolo dacchè Don Bosco ha messo nelle mani dei giovani
l'aureo manuale di preghiera, Il Giovane Provveduto, compilato apposta per loro . E, mentre vi
vediamo, a distanza di cent'anni, la saggia intonazione ai criteri del Vicario di Cristo, abbiamo la



consolazione di constatare che proprio questi criteri hanno consentito al Santo di dare al culto Eu-
caristico, in tutte le Case salesiane ed in tutti gli Istituti delle Figlie di Maria Ausiliatrice, il
massimo splendore liturgico convogliando anche le altre pratiche di pietà, soprattutto la divozione
alla Madonna, al più intenso fervore della pietà eucaristica .

Si è iniziata in Francia, col Congresso Liturgico-Pastorale di Lione - settembre 1947 - una
provvida crociata per la santificazione del giorno festivo. Si son fatti voti perchè la domenica ritorni
ad essere « Il Giorno del Signore » : giorno di culto, giorno di riposo, giorno di gioia e giorno di
carità . Oratori specializzati hanno suggerito tante pratiche iniziative . Ma chi frequenta la basilica
di Maria Ausiliatrice o ha un po' di dimestichezza con la vita salesiana le vede in atto da tanti
anni. Anche i giovani assistono ogni domenica ed ogni giorno festivo a due Messe . Alla Messa di
comunità, di buon mattino, essi recitano le preghiere del cristiano, il Santo Rosario, la pr eparazione
ed il ringraziamento alla Santa Comunione, cui si accostano liberamente nella quasi generalità .
L'allietano col canto del Veni Creator e di sacre laudi.

La seconda Messa, a metà mattina, è cantata . E tutti partecipano o al canto o al servizio
liturgico, mentre l'anima si eleva a santi propositi alla spiegazione del Vangelo .

Uscendo di refettorio, prima di buttarsi al gioco, passano alla spicciolata a fare la loro visita
a Gesù Sacramentato . Alle 16,30 rientrano in chiesa, artigiani e studenti, pel canto dei Vespri a
coro alternato, l'istruzione catechistica, la benedizione col SS . Sacramento. Partite chiassose, pas-
seggiate, e, sovente, svariatissime rappresentazioni, tolgono il peso alle altre poche ore di studio che
si prestano a buone letture . Adunanze di associazioni di A. C., di compagnie religiose, di conferenze
di S. Vincenzo ed altre organizzazioni specializzate offrono il campo ad attività culturali e cari-
tative che temprano agli impegni dell'avvenire .

Così ogni festa è piena ; ed è tutta festa. Perchè, nel completo riposo dal lavoro servile, dà a
Dio l'omaggio dovuto e ricrea lo spirito e il corpo educando alla vera gioia della bontà cristiana .

Al mistero della SS . Eucaristia che, come scrive il Santo Padre, è « la somma e il centro della
religione cristiana» Don Bosco, da saggio educatore, ha affidato la funzione dominante nel suo
sistema pedagogico, persuaso che solo il Divino Pedagogo può portare le anime alla perfezione . Perciò
ha voluto l'assistenza quotidiana anche nei giorni feriali alla Santa Messa nei suoi istituti e la mas-
sima comodità di accostarsi ogni giorno alla Santa Comunione .

Abbiamo udito qualche volta deplorare l'usanza di far recitare il Santo Rosario alle Messe ordi-
narie di comunità . Ma i Santi hanno ispirazioni dall'alto quando fissano le tradizioni della loro
ascetica . Fan proprio cent'anni dacchè il marchese Roberto d'Azeglio per primo biasimava «quel-
l'anticaglia di 50 Ave Maria infilzate una dopo l'altra » sulle labbra dei giovani . Ma Don Bosco
rispose con queste testuali parole : « Ebbene, io sto molto a tale pratica : su questa potrei dire è fon-
data la mia istituzione : e sarei piuttosto disposto a lasciare tante altre cose ben importanti, ma non
questa ; se facesse d'uopo rinunzierei anche alla sua preziosa amicizia, ma non mai alla recita del
Santo Rosario » ( Mem. Biogr ., vol. III, p . 294) .

Fu infatti la fine dell'amicizia col marchese anticlericale . Ma Don Bosco non ci perdette nulla .
Ragioni pratiche lo consigliarono a fissare ordinariamente la recita della corona durante la celebra-
zione della Messa di comunità . Ma gli effetti ottenuti nel corso di un secolo stanno a dimostrare che
la Madonna, invocata con tanta insistenza mentre si rinnova il Divin Sacrificio, prende il suo
posto anche all'altare, come un giorno sul Calvario, ed esercita efficacemente il suo ministero materno
presso il Divin Redentore .

Pure del 1848 è la straordinaria moltiplicazione delle particole consacrate, di cui parla lo stesso
volume delle Memorie Biografiche a pagg . 441-442.«Era la festa della Natività di Maria SS.
e seicentocinquanta giovani, confessati, assistevano alla Santa Messa col desiderio di far la Comu-
nione . Buzzetti Giuseppe, incaricato della sagrestia, si dimenticò di portare all'altare il ciborio con
le ostie da consacrare ; e Don Bosco, arrivato al momento di distribuire la SS . Eucaristia, si «trovò
con poche particole consacrate . Ebbe un istante di turbamento ; ma poi cominciò a comunicare . E le
particole si moltiplicarono fra le sue mani fino a soddisfare l'ultimo comunicando . Interrogato, il
18 ottobre 1863, sul prodigio e sulle impressioni provate, egli rispose : « Sì, vi erano poche particole
nella pisside e ciò non ostante potei comunicare tutti coloro che si accostarono alla sacra mensa : e
non furono pochi . Con tal miracolo Nostro Signore Gesù Cristo volle dimostrare quanto gradisse
le Comunioni ben fatte e frequenti » .

A quei tempi il prodigio si poteva dire provvidenziale, perchè il giansenismo tratteneva ancora
molti del clero dal facilitare ai fedeli la Comunione frequente ed il criterio di Don Bosco non era
da tutti approvato . Come è consolante vedere com'egli sentisse fin d'allora rettamente con la Chiesa!



IN FAMIGLIA
SOTTO LA CUPOLA DELL'AUSILIATRICE

Il 1° dicembre abbiamo avuto la visita del
Vicario Apostolico di Ruanda, S . E. Mon-
signor Déprimoz, il quale celebrò all'altare di
Don Bosco e l'indomani partì per la Francia .
Il 6, circa 500 allievi Carabinieri tornarono a
far le loro divozioni in preparazione alla festa
dell'Immacolata, che, in basilica, venne infer-
vorata dal triduo tradizionale di predicazione
e coronata con solenni funzioni, accademia e
rappresentazione teatrale .

Il 9, esposizione del SS . Sacramento ed ore
di adorazione pel buon esito della Congrega-
zione Antipreparatoria sulle virtù e fama di
santità del Servo di Dio Don Michele Rua,
che si teneva la stessa mattina a Roma presso
la S. Congregazione dei Riti .

L' 11, Messa funebre anniversaria in suffra-
gio del compianto Rettor Maggiore Don Fi-
lippo Rinaldi.

Devota la novena del Santo Natale, predicata
dal rev.mo P. Navone, S . J . e da D . Cignatta .

Il 24, S . E. Mons . Coppo iniziò il suo Giu-
bileo d'Argento Episcopale, celebrando all'al-
tare dell'Ausiliatrice dov'era stato consacrato
25 anni fa .

Superiori ed alunni gli tributarono festose
dimostrazioni, beneaugurando al venerando Ve-
scovo salesiano che, nonostante l'età e le fati-
che sostenute in America ed in Australia, con-
tinua a prodigare il suo ministero pastorale
con tanta abnegazione e con tanto zelo .

Lo stesso giorno venne pure a celebrare la
sua Messa d'Oro il rev .mo Don Luigi Terrone,
Direttore della Casa di Caselette e per tanti
anni segretario particolare del Rettor Maggiore .

Folla strabocchevole alla Messa di mezza-
notte cantata dal Catechista Generale sig .
Don Tirone, alle solenni funzioni del giorno di
Natale ed - al bellissimo presepio .

L'ultimo giorno dell'anno, fervorino, Te
Deum e Benedizione Eucaristica . A sera, « buo-
na notte » del Rettor Maggiore che diede, come
di consueto, la «strenna pel 1948 » .

Il 2 gennaio abbiamo festeggiato il Giu-
bileo sacerdotale del rev .mo sig . Don Salva-
tore Puddu, Segretario del Capitolo Superiore .

Anch'egli celebrò la sua
Messa d'Oro all'altare
dell'Ausiliatrice tra il
fervore delle preghiere
di tutte le rappresen-
tanze della famiglia sa-
lesiana .

L'arrivo dell'Em.mo
Card. Hlond .

Lo stesso giorno, pri-
mo venerdì del mese,
il Sacro Cuore di Gesù
ci regalò la visita del-
l'Em.mo Cardinale Au-
gusto Hlond, Arcive-
scovo di Varsavia e Pri-
mate di Polonia, che

da dieci anni non vedevamo più a Torino .
Forzato all'esilio e poi prigioniero dei nazisti,
Sua Eminenza anche dopo la liberazione, ebbe
appena il tempo di portarsi a Parigi ed a Roma .
Il complicarsi della situazione nazionale lo
richiese d'urgenza in Patria. Nominato Arci-
vescovo di Varsavia, vi fece l'ingresso nel
giorno dell'Ascensione del 1946, in un trionfo
indimenticabile, fra il tripudio di milioni di
fedeli accorsi anche dalle regioni più lontane .

Il 3 ottobre dello scorso anno ha compito
cinquant'anni di professione religiosa, emessa
a Foglizzo Canavese, nelle mani del Servo
di Dio Don Michele Rua, nel 1897. Ordi-
nato sacerdote nel 1905, diresse dal 1907 al
1909 la Casa di Przemyls e pei dieci anni
successivi quella di Vienna III « Hagenmul-
lergasse » . Nel 1919 fu nominato Ispettore
di tutte le Case salesiane dell'Ispettoria Te-
desco-Ungarica . Nel 1922 la Santa Sede lo
fece Amministratore Apostolico dell'Alta Sle-



sia . Consacrato Vescovo di Katowice nel 1926,
venne nel giugno dello stesso anno promosso
alla sede Arcivescovile di Gniezno e Poznan
e fatto Primate di Polonia . L'anno seguente
Pio XI lo elevava alla Sacra Porpora . Dal 1946,
ritenendo la sede primiziale di Gniezno, è
anche Arcivescovo della Capitale . Mezzo se-
colo di vita salesiana e venti anni di cardi-
nalato meritavano una solenne celebrazione .
E l'avremmo ben fatta se il tempo non ci
fosse mancato .

L'abbiamo riveduto in ottime condizioni di
salute, nonostante il lavoro e la responsabilità
che grava sulle sue spalle .

Accolto con la più affettuosa venerazione e
la più viva gioia dai Superiori e dai Confratelli,
ebbe il benvenuto dal Rettor Maggiore, e si
trattenne con noi tre giorni, celebrando all'al-
tare di Maria Ausiliatrice, al nostro Ateneo
ed alla Casa-Madre delle Figlie di Maria
Ausiliatrice. Visitò i nostri istituti « Conti
Rebaudengo », di Bollengo e del Colle Don
Bosco . Il 4, proseguì per Roma .

Egli ci portò consolanti notizie dalle nostre
Case. Lo spirito religioso dei cattolici polacchi,
esposti alla persecuzione, raggiunge l'eroismo .
Sua Eminenza ha ripreso la ricostruzione della
cattedrale interamente distrutta dalla guerra e
si prodiga particolarmente nell'assistenza del
popolo che ha tanto sofferto e non ha ancora
finito il suo calvario .

Nell'Episcopato Salesiano

Il Santo Padre Pio XII ha promosso S . E .
Mons . José de la Crux Turcios y Baraona,
Vescovo titolare di Parre, da Ausiliare del
Vescovo di Santa Rosa de Copàn alla Chiesa
Metropolitana Arcivescovile di Tegucigalpa
(Honduras) .

Ha poi trasferito S. E. Mons. Candido Rada
dalla Chiesa Cattedrale di S . Carlos di Avend
a quella di Puntarenas (Cile) .
Al novello Arcivescovo ed al primo Vescovo

della nuova Diocesi di Puntarenas, sorta dal-
l'apostolato dei nostri missionari, i più fervidi
auguri .

ITALIA - Mogliano Veneto

Inaugurazione dell'Oratorio .

Il Vescovo di Treviso S . E. Mons. Mantiero
ha voluto personalmente inaugurare l'Oratorio
costruito da Mons . Arciprete con l'aiuto dei
fedeli ed affidato ai Salesiani per la cristiana
educazione della gioventù .

Il 12 ottobre u . s. nel pomeriggio tutta la

gioventù di Mogliano convenne nel cortile del
Collegio « Astori » e di là, con la banda in
testa, sfilò alla chiesa arcipretale per la funzione
religiosa . Dalla chiesa attrasse quindi tutto il
popolo all'Oratorio . S. E . Mons. Vescovo,
assistito da Mons . Arciprete e dai nostri Ispet-
tori di Verona e di Milano, benedisse i locali :
dalle spaziose aule della Dottrina Cristiana e
della Scuola superiore di Religione, alle sale
delle A.C.L .I ., col Segretariato del Popolo ed
il Circolo Comunale Lavoratori, alla sede del-
l'Azione Cattolica, dell'A .S.C .I ., alla Scuola di
Banda, al Centro Sportivo ed al Teatro .
Mons. Arciprete mise in rilievo il generoso

concorso della popolazione e Mons. Vescovo
coronò la consegna coi più fervidi auguri .

CANADÀ - Jacquet River Le pri-
me notizie .

Dalle prime corrispondenze inviate al Rettor
Maggiore rileviamo con piacere che i Salesiani,
inviati a questa prima fondazione nel Canadà,
hanno avuto le più cordiali accoglienze e si
trovano bene, nonostante la povertà dell'am-
biente. Il Vescovo usa loro molta benevolenza ;
il parroco si fa in quattro per aiutarli . Al loro
arrivo l'abitazione non aveva nemmanco una
sedia. Un mese dopo ne disponevano già di
una quarantina, con quattro letti e camere
arredate. I ragazzi son di umile condizione,
ma docili e pieni di buona volontà . Il paese
respira a pieni polmoni la vera libertà . I sacer-
doti non sono solo tollerati, ma graditi ; pos-
sono vestire tranquillamente la talare dentro e
fuori casa, portar la tonsura, ecc . Tre volte al
giorno le campane danno il suono dell'Angelus
e lo si recita con divozione . La gente è avida
della parola di Dio . Anche ai Vespri domenicali
le chiese sono frequentate . Non si conosce il
divorzio. C'è un tenor di vita molto retto e
grande carità: soprattutto una gran pietà verso
gli orfani e i derelitti che si raccolgono con
affetto e si adottano a gara nelle famiglie cat-
toliche . Ciò fa bene sperare anche per l'avve-
nire dell'Opera nostra .

REPUBBLICA DELLE FILIPPINE -
Provvida organizzazione fondata dal

Delegato Apostolico .

L'Osservatore Romano del 24-25 novembre
u . s . ha riportato dalla rivista America un in-
teressante articolo sul « ruolo della Chiesa nella
nuova repubblica » che dimostra l'attività del
Delegato Apostolico, il nostro Ecc.mo Mons .
Piani, da 25 anni tutto votato, con ammira-



bile abnegazione ed impareggiabile sollecitu-
dine, al bene di quelle popolazioni tanto pro-
vate dalla guerra . Riportiamo solo l'ultimo
tratto :

« Per completare il quadro del primo anno
di vita della Repubblica delle Filippine è
necessario considerare la parte in essa avuta
dalla Chiesa . Il primo compito che questa
dovette affrontare subito dopo la liberazione
fu ovviamente quello relativo ai soccorsi, che
ebbe inizio prima ancora che i cannoni della
battaglia di Manila avessero cessato di tuonare .
Per unificare e dirigere la vasta impresa il
Delegato Apostolico, S . E. Mons. William
Piani, fondò il C . W. O . (organizzazione del
benessere cattolico) unitamente al Padre John
Hrley, allora Superiore della Missione Gesuita
delle Filippine .

» La popolazìone cattolica d'America, con
la consueta generosità, venne quasi immedia-
tamente in aiuto del C. W. O. Finora sono
stati inviati al C. W . O., attraverso i servizi
dei soccorsi di guerra americani, più di 2 mi
lioni e mezzo di chilogrammi di materiale di
soccorso del valore di circa 3 milioni di dollari .
Il C . W . O. ha distribuito questi rifornimenti
di emergenza a più di un milione di persone .
Il Governo filippino comprese subito le im-
mense possibilità del C . W . O. non solo come
un temporaneo strumento di distribuzione dei
soccorsi ma come un'organizzazione per diri-
gere e estendere la benefica azione della Chiesa
in seno alla giovane Repubblica .
» Di conseguenza nel gennaio 1946 il C . W .
O . fu incorporato come organizzazione ufficiale
della Chiesa Cattolica nelle Filippine, con lo
scopo di " unificare, coordinare e organizzare
la popolazione cattolica nel lavoro di educa-
zione, di benessere, di aiuto religioso e so-
ciale e di attività consimili " . Malgrado la
tremenda distruzione, la prima cura del Ve-
scovo non fu la ricostruzione delle chiese e
delle residenze, ma il ristabilimento e il raf-
forzamento del sistema cattolico di educazione .

» Le scuole dirette da Ordini religiosi e da
Congregazioni furono le prime ad essere ria-
perte a Manila ; la maggior parte di esse in
palazzi danneggiati, altre in costruzioni tem-
poranee, altre sotto tende .
» Le istituzioni cattoliche delle provincie fe-
cero altrettanto . Domande urgenti di apertura
di nuovi ginnasi pervennero ai superiori delle
Congregazioni insegnanti da ogni parte del-
l'Arcipelago. Dietro ad esse vi era un nuovo
apprezzamento del valore dell'educazione cat-
tolica, messa in luce dalle amare esperienze
della guerra e dalla eroica parte sostenuta dai

sacerdoti, dalle suore e dai giovani e dalle gio-
vani cattoliche nel movimento della resistenza .

» Subito dopo l'organizzazione del C. W. O .
fu ricostituita l'Associazione Cattolica di Edu-
cazione, la C .E.A.P. Nel giugno 194.7 essa
tenne la prima assemblea a cui parteciparono
700 delegati . Il tema : " Una chiara regolariz-
zazione del posto spettante alla educazione
cattolica " e la successiva discussione non la-
sciarono alcun dubbio sulla importanza del
ruolo decisivo degli educatori cattolici nella
formazione della nuova Repubblica .

» Si può dire in conclusione che nelle Filip-
pine, come in ogni altro luogo del mondo, la
Chiesa è uscita dalla terribile prova della guerra,
distrutta nelle chiese, ma irrobustita nella vi-
talità » .

MESSICO -.- L'Opera di Don Bosco .

Il solo nominare il Messico richiama alla
mente mille cose udite in tempi passati, ma
non tanto remoti, di rivoluzioni e di persecu-
zione religiosa. Adesso molti ancora doman-
dano: «Come vanno le cose nel Messico ? ».
In generale, si potrebbe dire che le cose vanno
assai meglio . Le chiese sono riaperte al culto
e il popolo le frequenta senza esserne molestato .
I sacerdoti ordinariamente vanno vestiti in
borghese fuori di casa ; ma in alcuni stati
parecchi portano già l'abito ecclesiastico come
si usa negli Stati Uniti . Fuori dei centri abitati
non è impossibile trovare chi porti addirittura
la veste talare . All'estero è difficile comprendere
come in un paese così religioso come il Messico,
abbia potuto crearsi e sostenersi una condi-
zione di cose così ostile alla religione . Baste-
rebbe rispondere che il governo non è quale
lo vuole il popolo, ma quale è imposto da chi
lo può fare . In questi ultimi tempi l'atteggia-
mento ufficiale si avvicina di più a quello del
governo degli Stati Uniti che, sul principio di
separazione della Chiesa dallo Stato, lascia alla
Chiesa tutta la libertà di fare la sua strada .
Senza dubbio in questo lo Stato ci guadagna,
perchè l'educazione popolare in mano ai reli-
giosi è assai più efficiente ed estesa di quanto
possa esserlo in mano ad uno Stato le cui
risorse sono ancora scarse per provvedere ade-
guatamente ad opere di educazione . Purtroppo
le scuole sottostanno ancora alla legge che le
vuole senza religione ; l'insegnamento del cate-
chismo bisogna farlo clandestinamente ; e, men-
tre il culto è libero, questo si deve ridurre alle
sole chiese, che del resto sono proprietà dello
Stato . Sono proibite le manifestazioni esterne
di culto come le processioni o i funerali . Tut-



tavia si odono squillare per ogni dove le cam-
pane che chiamano i fedeli alla preghiera .

Il popolo è ansiosissimo di far educare i
giovani nella religione ; una scuola aperta da
religiosi è subito affollata . La sfiducia verso la
scuola laica è tale che gli stessi ufficiali gover-
nativi mandano i loro figliuoli alle scuole dei
religiosi . Gli stessi ispettori governativi, che
devono vigilare perchè non si insegni la reli-
gione, si trovano nell'imbarazzo davanti alla
loro coscienza cattolica ; mentre la necessità di
impiego li obbliga a doveri contrari alla co-
scienza . In una scuola, l'ispettore arrivò im-
provvisamente, mentre la suora, vestita natu-
ralmente da signorina, stava insegnando il
catechismo . Le ragazze fecero abilmente sparire
il loro testo ; ma la suora non ne ebbe il tempo .
Vedendo il catechismo aperto sul banco della
maestra, chiese con cipiglio severo : «Che libro
è quello ? ». E la suora pronta: « È il libro che
Lei ha studiato quand'era piccino » . Non oc-
corre dire che tutto finì là .

Un altro ispettore credette di aver in mano
il corpo del delitto quando, in una scuola che
egli era tenuto a visitare, venne a sapere che le
maestre (suore travestite) stavano facendo pre-
gare le alunne nella chiesa vicina . Vi andò diffi-
lato e si mise fra le allieve stesse . Lo riconobbe
tosto la direttrice, che rivolgendosi alle allieve,
disse loro : « Ora, bambine, da brave, reciteremo
tre Ave Marie per il nostro sig . Ispettore che si
è degnato di farci visita stamattina ; preghere-
mo per lui, per i suoi bambini e per tutte le sue
intenzioni, affinchè il Signore lo benedica » . Le
bambine recitarono le preghiere in gran coro,
mentre all'ispettore spuntavano i lucciconi .
Chi scrive stava seduto davanti alla scola-

resca che gli faceva solenne ricevimento in
occasione di una visita . Un ragazzo sui quindici
anni gli leggeva un complimento . Chiesi al
direttore che mi stava al fianco : « Che cosa
direbbe l'autorità scolastica se venisse in que-
sto momento ? » . « Nulla - mi rispose ; - quel
giovane che le sta leggendo il complimento è
il figlio del direttore scolastico della zona » .
È una situazione curiosa. Si spera con buon
fondamento che le leggi contrarie all'insegna-
mento religioso vengano abolite quanto prima,
se si riuscirà a far valere la disposizione di
andar incontro al desiderio della maggioranza
del popolo .

L'Opera Salesiana nel Messico, fondata da
oltre cinquant'anni, era quasi scomparsa du-
rante la rivoluzione e la persecuzione . Prima
furono espulsi i sacerdoti stranieri ; poi gli
stessi sacerdoti messicani furono obbligati a
salvarsi nascondendosi o partendo per l'esilio .

E furono i nostri Coadiutori a continuare l'apo-
stolato salesiano meglio che potevano. Lo stesso
Presidente Calles rispettò i collegi salesiani,
riconoscendo l'opera benefica che svolgevano a
bene dei figli del popolo . « Questi non me li
toccate », aveva ordinato . Venne poi la spoglia-
zione completa ; ci furono tolti i quattro grandi
collegi di Messico, Morelia, Guadalajara e
Puebla che furono subito occupati dal governo .
I pochissimi salesiani rimasti, per un po', cer-
carono di continuare il loro lavoro in case
private ; poi si industriarono a rimettersi in
piedi a con l'aiuto di confratelli reduci dal-
l'esilio, riuscirono a riprendere in sedi nuove,
il loro lavoro . Pensarono subito alle vocazioni ;
comprarono terreni e vi stabilirono le scuole .
Attualmente, pur disponendo di pochi confra-
telli, l'Opera salesiana si è estesa in nove centri
con una trentina di fondazioni : dieci chiese ;
undici oratori festivi e diurni ; dodici scuole,
di cui dieci per esterni, una per interni, alle
soglie della Capitale, ed una per aspiranti alla
vita salesiana . Quest'ultima casa, ormai insuffi-
ciente a contenere il numero delle vocazioni,
avrà la sua filiale in un'altra città e ci permet-
terà di portare il numero degli aspiranti a
trecento. Per grande che possa essere questo
numero di vocazioni, è ancora ben poca cosa
di fronte al bisogno estremo e alle innumerevoli
richieste che ci giungono da ogni parte .

Molto significativo il fatto che l'Episcopato
messicano fece unanime richiesta al Rettor
Maggiore di mandare personale per moltipli-
care le opere salesiane . Il sig. Don Ricaldone
accolse favorevolmente la domanda e, malgrado
il disagio causato dalla guerra ed i bisogni
straordinari di personale in tutte le parti del
mondo, specie nelle missioni, volle che il mas-
simo numero fosse destinato al Messico . Inol-
tre egli rivolse un accorato appello ai membri
del Capitolo Generale chiedendo ad ogni ispet-
tore un confratello per il Messico .

Le nostre opere in quella nazione si svolgono
in una calda atmosfera di divozione a Maria
Ausiliatrice e di intensa ammirazione per San
Giovanni Bosco, che lo stesso Episcopato volle
proclamare patrono della gioventù messicana .
Continue sono le grazie attribuite alla loro
intercessione . Dove arrivano, i Salesiani si
trovano preceduti dalla fama di Don Bosco e
dal sorriso della Madonna .

A Dio piacendo, la messe sarà copiosa, col
crescere degli operai evangelici e col diminuire
delle ostilità verso la religione. Ci sono nel
Messico anche molte tribù che non conoscono
ancora la luce del Vangelo, e ci sono già giunte
richieste di accettare tali Missioni . Speriamo .



Dalle nostre Missioni

CINA
Come augel di ramo in ramo . . .

Da una lunga lettera del Direttore Don Ma-
rio Acquistapace, spedita da Pechino il 16 mar-
zo dell'anno scorso, stralciamo alcune notizie
che torneranno certamente gradite ai nostri
Cooperatori .

Pur avendo stipulato regolare contratto nel
mese precedente, i nostri confratelli dovettero
attendere vari mesi prima di entrare in pos-
sesso di trentasette ettari di terreno acquistati
nel quartiere più povero della città per dedi-
care il loro apostolato alle masse operaie della
periferia in attesa della apertura di tante officine
costruite e fatte funzionare dai giapponesi du-
rante la guerra . Il terreno è dotato di trecento
alberi e di un complesso di casette che offrono
una sessantina di stanze : casette del tipo più
povero di Pechino, con pavimento di fango,
poche finestre senza vetri, senza plafoni, ecc .
Intanto i tre confratelli godettero nel frat-
tempo l'ospitalità dei buoni Padri Benedettini .

Si sono congedati dai cari Padri delle Mis-
sioni Estere di Parma, che li avevano accolti
tanto fraternamente al loro arrivo alla capitale,
per lasciare le camere migliori, che erano state
loro offerte, ai nuovi missionari della beneme-
rita Congregazione attesi dall'Europa . I Padri
fecero di tutto per trattenerli, disposti a re-
stringersi quanto occorresse per continuare ad
ospitarli fino al giorno della presa di possesso
della residenza contrattata . Ma i nostri non
vollero accrescere il loro disagio . La Provvi-
denza, li premiò, servendosi di un sacerdote
cinese del Vicariato degli Stimmatini di Ve-
rona, che li mise a contatto con un signore ci-
nese cattolico che pareva volesse vendere una
sua casa. Il primo a riceverli fu un figlio del
padrone, studente di terza liceo. Il giovane,
pure cattolico, fece loro molta festa e li con-
dusse a vedere la casa che era un'antica pagoda .
Non si prestava allo scopo . Ma, a pochi passi,
c'era un cortiletto con alcune camere abbando-
nate. Ed i nostri le chiesero in affitto, facendo
capire che non avevano molto da spendere .

Il giovane sorrise ed assicurò che il babbo non
avrebbe richiesto nulla . Ne parlò infatti al
papà, la sera stessa . L'ottimo signore volle su-
bito vederli, presentò loro la numerosa fa-
miglia, undici tra figli e figlie, e disse : «Venite
pure ad abitare qui . Quelle stanze che hanno
entrata indipendente sono a vostra dìsposi-
zione pel tempo che vorrete . E se celebrerete

la Santa Messa noi verremo spesso a sentirla .
Chiedete solo a Don Bosco che protegga me e
la mia famiglia e ci ottenga un bel posto in
Paradiso » .

Era il periodo delle vacanze dell'anno cinese .
Coll'aiuto degli ex-allievi i nostri si misero al
lavoro, riattando porte e finestre sgangherate .
Anche i figli del padrone prestarono una mano .
Pei vetri supplì la carta . Il pavimento di fango
non li sgomentò . Il buon benefattore imprestò
anche alcune sedie, tavoli, scope, secchi . . .
Un Padre dell'Università cattolica, ex-cappel-
lano militare delle truppe americane, regalò
alcune coperte, chiodi, seghe, scatole di cibi
in conserva . . . Erano a questo punto, quando
incontrarono il Priore dei Padri Benedettini,
il quale si interessò della loro sistemazione .
Notando tutto quello che loro mancava : « Bene,
bene - concluse - io attendevo dei confra-
telli che dovevano arrivare in questi mesi ;
ma ritarderanno ancora forse altri sei mesi .
Venite in casa mia e tutto quello che vi occorre
ve lo impresterò ben volentieri » . Il giorno se-
guente poi andò egli stesso a visitare le stanze .
Rimase ammirato nel vedere i nostri ex-allievi
universitari a scopare e fregare pavimenti, pu-
lire porte e finestre ; si stupì del fegato dei nostri
confratelli, disposti a dormire in quelle povere
camere a nord con un freddo che di notte
scendeva a 20° sotto zero, e domandò come
avrebbero fatto per mangiare . I nostri pensa-
vano di comprare volta per volta sui banchetti
cinesi cibi già confezionati come avevano fatto
a Hong Kong, all'inizio dello studentato . Ma
il buon Padre offerse senz'altro la sua mensa
dicendo : « Voi sarete miei ospiti, ed io avrò
il piacere di avervi con me per questi mesi» .
La profferta fu davvero provvidenziale . I nostri
si allogarono alla meglio nella casa riattata, ove
l'11 febbraio celebrarono la Messa dell'appa-
rizione dell'Immacolata a Lourdes, e, grati ai
Padri Benedettini, presero a portarsi ogni
giorno per le refezioni alla vicina loro casa .

Tanto il buon benefattore quanto il Padre
Priore continuarono a prodigare consigli ed
aiuti, consentendo loro di attuare un po' di
apostolato salesiano anche nella dimora prov-
visoria . Ogni giorno ricevevano visite di religiosi
e di amici che ammiravano la loro abnegazione .
Numerosi ragazzetti affluirono a divertirsi e
ad udire qualche buona parola . Gli ex-allievi
poi, dal sabato mezzogiorno alla domenica sera,
facevano della casa salesiana la loro seconda
famiglia . Una bella vetrina, regalata dal Pa-
dre Priore mise in mostra le edizioni della
nostra buona stampa, attirando sacerdoti ed
educatori e diffondendo lo spirito cristiano



nel mondo pagano. Ogni mattina, alla Messa
celebrata sull'altarino portatile, i nostri ebbero
la consolazione di distribuire la S . Comunione
a fervorosi fedeli ed a vari membri della fa-
miglia del loro benefattore, che ogni venerdì
fanno la Via Crucis davanti alle Stazioni da
loro imprestate, sotto la guida del papà o di
uno dei figli . Cristiani veramente esemplari!
Chissà che il Signore non doni a qualcuno di
quei bravi figliuoli la vocazione alla vita sale-
siana ! . . .

ISOLA DI TIMOR

Don Bosco ritorna . . .

Dalla prima lettera, spedita da Dili il 13 mag-
gio dell'anno scorso, abbiamo appreso che i
nostri confratelli, salpati da Lisbona il 23 giu-
gno del 1946, giunsero a Dili il 22 settembre
seguente. Nel viaggio sostarono a Capetown,
accolti a festa e ospitati nella casa salesiana .
Con altri due confratelli partiti più tardi, ane-
lano ansiosamente di potersi dedicare all'apo-
stolato. Sono tre sacerdoti e quattro coadiutori,
in ottima salute e pieni di entusiasmo . In
attesa di una sistemazione definitiva, Don Vi-
ghetti con un coadiutore spagnuolo si son
messi a disposizione del Vescovo per l'assi-
stenza nell'internato diocesano . Gli altri, per
ora curano un esternato pure diocesano il cui
edificio è stato distrutto per metà dai bombar-
damenti e per l'altra metà devastato . Coadiu-
vati da cinque maestri catechisti, fanno scuola
a circa trecento bambini, di cui un centinaio
non ancora battezzati . Intanto studiano il tetum,
la lingua più diffusa nell'isola di Timor, e pren-
dono i primi contatti col popolo . L'opera mis-
sionaria ha sofferto assai negli anni di guerra .

Tuttavia 30.000 dei 500 .000 abitanti sono
cristiani . I catecumenati rigurgitano e l'evan-
gelizzazione della popolazione dipende proprio
solo dal numero dei missionari . C'è nella massa
un gran desiderio di conversione ; e se si chiede
a qualcuno : « Sei cristiano ? », ci si sente ordi-
nariamente rispondere : « Non ancora». Il che
indica la generale aspirazione. Sono ancora
molto ricordati i nostri confratelli che hanno
lavorato nell'isola dal 1927 al 1929 . Ed è sen-
tita la divozione a Maria Ausiliatrice . Quello
che più urge sarebbe una bella scuola agraria,
perchè l'agricoltura è la vita nel Timor . Vi
pensava già il nostro compianto Don Ernesto
Fontana, che dalla Cina era stato sbattuto
nell'isola dall'avanzata degli eserciti invasori a
lasciarvi la vita nel più doloroso abbandono .

I prodotti principali sono i cereali, vari ed
abbondanti, il caffè, il thè, legni preziosi, ecc .

Il direttore Don Alves Preto si sta orientando
per attuare un paio di scuole agrarie.

ASSAM

In giro per la Missione .

Il giorno 2 marzo ebbi la consolazione di
benedire una vasta cappella in Digboi, il centro
petrolifero dell'Assam . La Società petrolifera
(Assam Oil Company) ha costruito una città
modello per i lavoratori che vi convengono da
ogni paese . La chiesa, dedicata a S . Teresina,
sorge in mezzo alle centinaia di pozzi e alle
raffinerie, a benedire il lavoro e il progresso
umano. Quattro chilometri distante da Digboi
vi sono i paesi Margherita e Lido, con ricche
miniere-di carbone: due nomi italiani che mi
richiamano al pensiero la cara Patria lontana .
La prima ferrovia in Assam infatti fu costruita
da ingegneri italiani con operai specializzati
italiani, per trasportare il carbone da quelle
miniere al Bramaputra . Fondarono due vil-
laggi cui diedero il nome di Margherita, Regina
d'Italia, e Lido . . . di Venezia . Solo due anni
or sono questa regione era un immenso campo
militare . Gli Americani vi avevano enormi
depositi di viveri e materiale per l'approvvi-
gionamento della Cina . Dagli aerodromi s'al-
zavano a volo stormi di aereoplani da trasporto,
che portavano il materiale al disopra dell'Ima-
laia alla Cina in voli fra i più arditi e pericolosi .

Da Lido poi partiva la strada costruita du-
rante la guerra in zona fra le più impervie del
mondo, per mettere l'Assam in comunicazione
con la Cina e con la Birmania . Ora ogni traccia
di guerra va scomparendo ; ma dalle montagne
confinanti Cina e Tibet e Birmania discendono
ancora al piano le forti tribù montane . Io mi
incontrai con folti gruppi di questi uomini .
Sono di razza Mongolica e si chiamano Daflas,
Abhor, Konyak, Naga . . . Vengono da una re-
gione poco esplorata, ma ricca d'incanti e di
bellezze naturali .

Scendono al piano attraverso sentieri ripidi,
stretti ; viaggiano per settimane attraversando
fiumi, camminando come funamboli sopra
ponti aerei gettati su fiumi che scrosciano
decine di metri sotto . . . Alcuni ponti sono vera-
mente arditi e geniali nel loro genere . Gli indi-
geni scelgono il -punto più stretto ove il fiume
scorre incassato fra roccie e gettano una corda,
fatta di tre o quattro fibre resistenti di una
specie di palma, da l'una all'altra sponda . Le-
gano le estremità ad una roccia o ad un albero



tirandola il più possibile . Su questa corda
applicano un cerchio movibile fatto del mede-
simo materiale . Chi vuole attraversare il fiume
adagia il suo corpo nel cerchio, e se è neces-
sario, mette la sua testa in un anello attaccato
all'uopo nel cerchio. Con la testa volta in alto
egli si lascia scivolare col cerchio, lungo la
corda fino nel mezzo, poi supera la rimanente
distanza lavorando di mani e di piedi .

Quanti sono gli abitanti di queste tribù ?
Gli Inglesi chiamano la zona di confine fra
l'Assam, Tibet e Cina Frontier Tracts . Un
ufficiale, buon cattolico e amico nostro, che
visita periodicamente i distretti della frontiera
fa un computo che varia dai 320.000 ai
500.000 abitanti . Fra i Mismi egli trovò ancora
viva la memoria dei due missionari cattolici,
trucidati mentre tentavano di penetrare nel
Tibet . È ancora adesso Frontier Tracts, cioè
terra proibita, chiusa a tutti i Missionari ed
agli europei. Don Cerato condusse due Daflas
alla benedizione della Chiesa di Tezpur. Alcuni
giovanotti Daflas, che frequentavano la mis-
sione eretta sui confini, ricevono istruzione
religiosa . Quanta miseria spirituale e materiale!
sono senza vestiti, senza medicine, ignoranti di
tutto . La poligamia è praticata in larga scala .
Quando potremo entrare e stabilirci nel

Frontier Tracts ? Non sappiamo . Questa parte
del mondo è selva aspra e forte, un terreno
ancora vergine e aperto a tutte le forme più
belle dell'abnegazione cristiana .

Quale differenza dalle tribù dell'Assam già
egangelizzate! I Garo, per esempio, cento anni
or sono si trovavano nelle medesime condi-
zioni. Ove il Cristianesimo potè annunciare la
Fede che tanto ci sublima, la jungla si è cam-
biata in un giardino. Da Tezpur mi recai su
un jeep fra i Garo : un viaggio, andata e ritorno,
lungo più di 1200 chilometri . Compresi quanto
è vasta la missione dell'Assam. Io dovevo pre-
senziare le due riunioni annuali che si tengono
fra i Garos : una a Karkutta, nella valletta del
Bramaputra ; l'altra nella vallata del Bengala,
a Bhagmara. Per tre giorni , i cristiani bivac-
carono sotto capanne di bambù e frasche co-
struite all'uopo . Il tempo era ben diviso :
istruzioni, funzioni religiose, conferenze . . . come
si pratica nei Congressi Eucaristici in Italia .
L'accoglienza al Vescovo era sempre entusia-
stica e clamorosa . La Comunione generale, i
Battesimi, la processione, il teatro fino all'una
di notte, riempivano le laboriose giornate

Il lunedì mattino noi eravamo nuovamente
in viaggio : il jeep ci trasportò all'altro versante,
a Bhagmara, valicando i monti . La mulattiera,
per molti tratti era in pessime condizioni, e

soltanto unjeep poteva cimentarsi lungo l'aspro
cammino ove talvolta poche ore prima era
passata una mandra di elefanti selvatici . Nel-
l'interno la rocca del paganesimo è ancora
intatta in tutta la sua crudezza. I vestiti dei
poveri pagani sono per lo più striscie di tela
casalinga, larga qualche centimetro. Quanta
pena provai! Io pensavo ai missionari che
viaggiano non col jeep . . . ma a piedi per lun-
ghe snervanti giornate. Mi fu indicato un posto
dove un missionario salesiano ebbe un attacco
di malaria . . . Fu ricoverato in una capanna .
La febbre altissima lo fece cadere in delirio . I
Garo spaventati fuggirono lasciandolo solo
perchè credono che il delirio sia causato
dallo spirito maligno che invade il corpo del-
l'ammalato . Per due giorni rimase solo finchè
il compagno missionario arrivò in soccorso .

Questi poveretti vivono sempre sotto l'in-
cubo degli spiriti maligni ; ad essi attribuiscono
le malattie e offrono sacrifici propiziatorii . Nel
villaggio pagano la gioia serena del cristiano
è straniera . Mentre io ero immerso in questi
pensieri il jeep divorava la via. Talora i Garo
terrorizzati dall'insolito rumore si davano a
precipitosa fuga davanti a noi, finchè esausti si
lasciavano cadere, sul ciglione della mulattiera .
Ma negli ultimi 10 chilometri il jeep non potè
più proseguire . Il sentiero seguiva la tortuo-
sità di un ruscello montano fra scoscendimenti
e roccie. Ci dovemmo scalzare e guadare il
torrente almeno 12 volte .
Quando arrivammo sul luogo del convegno

fummo assai consolati dalla fede semplice di
questi neofiti e comprendemmo come vera-
mente noi siamo liberati e riuniti in Nostro
Signore Gesù Cristo .
Fra i Garos amministrai 420 Cresime,

50 Battesimi. Nell'ultima notte del Congresso
non si dormì . I canti ed il rullo dei tamburi
continuarono senza misericordia fino al mat-
tino . Bisognò avere pazienza . Ma contenti e
benedicendo il Signore, ci rimettemmo sulla
via del ritorno pensando ai dodici guadi . Anche
qui la regione è ricca di carbone e di minerali ;
sondaggi hanno rivelato la presenza di sorgenti
petrolifere. Fra pochi anni ferrovie e strade
automobilistiche riverseranno capitali e lavo-
ratori a sfruttare i giacimenti di preziosi mi-
nerali . E che avverrà dei poveri Garos ?

Urge aiutarli coll'aprire scuole, cappelle,
ambulatorii ; urge organizzarli nella difesa del
loro terreno e delle loro case . . . urge intensifi-
care il lavoro missionario per guadagnarli tutti
a Gesù Cristo .

Shillong, 16-III-1947.

+ STEFANO FERRANDO, Vescovo di Shillong.



Raccomandiamo vivamente ai graziati, nei casi di guarigione,
di specificare sempre bene la malattia e le circostanze più impor-
tanti, e di segnare chiaramente la propria firma . Sarà bene, po-
tendolo, aggiungere un certificato medico .

Non si pubblicano integralmente le relazioni di grazie anonime
o firmate colle semplici iniziali.

Investito da una motocicletta .
Il 6 agosto 1947 mio figlio Alberto, di anni 7,

davanti alla propria abitazione, fu investito in pieno
da una motocicletta che andava a forte velocità .
Raccolto privo di sensi, per consiglio del medico
subito accorso, venne immediatamente trasportato
all'ospedale Meyer di Firenze . Ivi giunto, i sanitari
lo giudicarono in pericolo di vita per commozione
cerebrale, probabile frattura del cranio, rottura del-
l'omero destro, sospetta lesione alla colonna verte-
brale e per ferite multiple .

Straziata dal dolore, sentii che non mi rimaneva
che chiedere aiuto a Maria Ausiliatrice, che altre
volte mi aveva protetta e soccorsa . Con fede vivissima
cominciai la novena consigliata da S . Giovanni
Bosco, chiedendo a Maria SS . che salvasse il mio
diletto e unico bambino e non mi lasciasse sola al
mondo. Trascorsa una settimana in uno stato simile
alla morte, il piccolo ferito cominciò a riprendere
lentamente . conoscenza e a parlare . Pregai ancora la
Consolatrice degli afflitti, perchè mi concedesse, oltre
la vita, anche la guarigione del mio bambino . Oh,
la grazia giunse piena, completa! Dopo cinquanta
giorni, mio figlio lasciò l'ospedale perfettamente
guarito, sì che tutti i conoscenti, quando lo videro
ritornare a casa, ne rimasero meravigliati . Ora gode
ottima salute, senza nessun postumo, senza nessun
segno della terribile bufera passata .

Commossa e riconoscente mi prostro ai piedi di
Maria Ausiliatrice, e mando un'offerta per le Mis-
sioni Salesiane.

Scarperia, 26-XII- 1947.
GISELDA GIOVANNINI .

DICHIARAZIONE - Il sottoscritto dichiara che il bimbo
Giovannini Alberto di anni 7 il 6 agosto 1947 a seguito di
investimento di una motocicletta riportò c ommozione cerebrale
e frattura del braccio destro per cui versò in gravissima condi-
zioni per oltre una settimana .
Attualmente è perfettamente guarito senza postumi .
Scarperia (Firenze), 11 -XI-1947 .

Dott. ELETTRO VIVOLI.

Sfuggito più volte alla morte.
L'8 settembre 1944, facendo parte delle forma-

zioni partigiane piemontesi venni catturato presso
Costiglione di Gasino . Ma subito sentii la prote-
zione divina, perchè, prima ancora ch'io potessi far
sapere a chicchessia dove mi trovassi, mi vidi reca-

pitare alla caserma del Nizza Cavalleria un pac-
chetto con pane e frutta a nome di una Superiora
delle Suore di Maria Ausiliatrice . Ma quel pacco
chissà da dove veniva, perchè la Superiora era
assente da Torino e non sapeva neppure ch'io fossi
stato prelevato . Mi confermò infatti più tardi la
sua sorpresa, assicurandomi di non aver mai pensato
ad inviare il pacco.

CULTO E GRAZIE DI MARIA AUSILIATRICE

Grazie attribuite all'intercessione di
MARIA AUSILIATRICE e di S. GIOV. BOSCO

Trasportato dopo qualche giorno in via Asti e
minacciato dapprima di morte, fui invece deportato
in Germania, prima nel campo di Odertal poi in
quello di Katowice. In quei giorni a mia madre
parve di vedere in sogno S . Giovanni Bosco, che
la rassicurò dicendole in dialetto : « Stai tranquilla! ».
Oltre al grande aiuto ottenuto durante tutto il tempo
della prigionia in molteplici circostanze, sfuggii poi
miracolosamente al massacro della colonna di 200 de-
portati, nella quale mi trovavo, nascondendomi, io
con tre compagni, in una casa di contadini polacchi .
Liberato dai Russi fui in seguito imprigionato.
Non potendo dimostrare la mia identità, data la
difficoltà di farmi capire, fui destinato alla fucila-
zione anche dai Russi essendo stato scambiato per
un tedesco che mi rassomigliava . Salvato dal prov-
videnziale intervento di un soldato del plotone d'e-
secuzione che parlava il francese, fuggii in seguito
dal campo di Cracovia per raggiungere l'Italia a
piedi . Al confine jugoslavo, imprigionato dai titini,
corsi il rischio di subire ancora una volta la fucila-
zione sempre per non essere in grado di dimostrare
la mia identità . Ottenuto alfine un documento di
licenza, sfuggii ancora miracolosamente all'eccidio
perpetrato da una banda di nazisti dispersi sulle
montagne dopo la disfatta, avendo deciso di per-
nottare, durante la marcia verso l'Italia, nel paese
precedente a quello del massacro .

Questi i fatti salienti della mia odissea che credo
testimoniino abbastanza efficacemente il palese in-
tervento divino e la protezione di S . Giovanni Bosco
in quei tragici frangenti .

Torino, 2-XII-1947 .

	

ANDREA BIANCO .

Mi credevano morta .
Una persistente emorragia interna minava, da

mesi, la mia salute . Il 26 marzo c . a. il male si
aggravò improvvisamente, al punto che due giorni
dopo ero ridotta in fin di vita . I miei familiari mi
trasportarono d'urgenza all'ospedale civico di Mon-
dovì, ma vi giunsi stremata di forze, e pressochè
dissanguata .

Mi fu subito praticata una trasfusione di sangue,
donato con tanto amore da mio figlio Oreste, ma
ad un secondo e terzo tentativo di nuove trasfusioni
l'organismo non reagiva più, ed io ero immersa in
uno stato d'incoscienza quasi completa . Professori e
radiologi si dichiararono impotenti ; solo un miracolo
avrebbe potuto salvarmi .

Nella notte, mi furono amministrati i SS . Sacra-



menti, e si provvide, in gran fretta, per il mio
ritorno in famiglia, essendo imminente la catastrofe .
Giunsi a casa all'una di notte fuori dei sensi, in
condizioni pietose . Nella prospettiva d'un inevitabile
decesso, non mancò chi s'incaricasse di prepararmi
la cassa da morto . Nessuno avrebbe potuto, in quel
frangente, prolungare di poche ore la mia vita : ma
c'era chi vegliava sul nostro dolore .

Per suggerimento di persona cara, mi aggrappai,
quando tutto era perduto, a S . Giovanni Bosco con
fede incrollabile ed immensa .

Parenti e vicini iniziarono un triduo, misero una
reliquia del Santo sotto il mio guanciale, ed io mi
unii a loro come potevo. Al termine del triduo io
oscillavo sempre tra la vita e la morte .

Iniziammo, allora, una novena a Maria Ausiliatrice,
raddoppiando fervore e preghiere . D. Bosco non
tardò a premiare la nostra fede : al termine della
novena, il professore, venuto a constatare il mio
decesso, mi dichiarò fuori pericolo . La mia ricono-
scenza verso il Santo dei giovani sarà eterna .

È ferma convinzione, in quanti hanno seguito le
vicende della mia malattia, che, se sono ancora in
vita, lo devo ad un grande miracolo del Signore.

Desidero pertanto rendere pubblica questa grazia
per assolvere la mia promessa, ma, soprattutto, per
cooperare alla diffusione della divozione a S . Gio-
vanni Bosco, che considero come il più grande
benefattore della mia vita.

Murazzano, 8-VIII-1947.
DE GIOANNINI MATILDE .

P . S . - Sulle mie condizioni disperate di salute depone il
Prof. Solimei.
« Attesto che la signora Gioannini Matilde di anni 67 da
Murazzano fu da me visitata il giorno 4 aprile 1947 e trovata
affetta da una imponente ematesia che rendeva assai dubbio il
prognostico q uoad vitam .

La paziente era stata ricoverata d'urgenza tre giorni prima
presso l'ospedale civile di Mondovì, dal quale era stata riman-
data alla propria abitazione poichè, a detta di quei sanitari,
nulla si poteva fare a favore della povera inferma .
« Non posso pronunciarmi circa la causa della ematesia da
me riscontrata in quel momento, poichè anche in seguito non
ritenni consigliabile praticare una cistoscopia . Solo posso assi-
curare che i vari tentativi per operare in quel momento una
trasfusione di sangue in favore della paziente furono vani » .

In fede : SOLIMEI

Una mano nell'ingranaggio .
Maria Ausiliatrice e San Giovanni Bosco hanno

salvato la mano a mio figlio!
Il 1° agosto 1947 mio figlio Nicola, per una grave

imprudenza, si lasciava cogliere la mano destra tra
l'ingranaggio di una macchina tipografica . La ferita
fu lacerante ; ebbe rotte le dita indice e medio e
strappati i tendini fino all'avambraccio . Ricoverato
d'urgenza all'ospedale, il chirurgo gli dovette ampu-
tare l'indice, mettendogli poi a posto la mano come
meglio potè . Si temeva fortemente l'infezione ed il
pericolo di perdere l'intera mano .

Nell'angoscia di madre, essendo quel giorno il
1° venerdì del mese, mi raccomandai al Sacro Cuore
di Gesù per intercessione di Maria Ausiliatrice e
di San Giovanni Bosco, dando principio ad una
novena in loro onore .

Debbo dire che fu prodigio . A meraviglia del

dottore la mano si avviò a guarire così bene e spe-
ditamente che in soli dodici giorni Nicola lasciava
l'ospedale ed ai primi di settembre poteva rientrare
all'Oratorio di Torino per continuare la sua Scuola
professionale .

Con il cuore pieno di gratitudine ringrazio Maria
Ausiliatrice e San Giovanni Bosco ; invio la mia
offerta e prego di voler pubblicare la grazia.

Villanova d'Asti, 26-XI-1947 .
FASANO MARINA ved . GANIO MEGO .

Condannato all'impiccagione .
Ero partigiano di una brigata operante in Valle

Maira (Cuneo) .
La mattina del 3 ottobre 1944, a Monte Mole,

un forte gruppo di alpini tedeschi circondò me e
14 compagni in una casa . Dopo un furioso e rapido
combattimento, che ci costò la morte di un compagno,
fummo catturati . Trasportati immediatamente alle
carceri di Saluzzo subimmo un sommario processo
con la condanna all'impiccagione da effettuarsi a
Dronero .
Io rivolsi il mio pensiero a Maria Ausiliatrice,
di cui ho sempre portato la medaglia al collo . Dopo
quella mia preghiera le cose si volsero in modo che
non solo io e tutti gli altri 14 non fummo uccisi,
ma neppure mandati in Germania, il che era il
meno che ci potesse toccare. Ci fu invece di più :
fummo liberati dopo soli tre mesi di prigione .

La Madonna ci esaudì perchè anche i miei com-
pagni, seguendo il mio esempio e le mie esortazioni,
avevano cominciato a pregarla .

Riconoscenti per tanta grazia, desideriamo che,
quantunque in ritardo, essa sia resa pubblica a
maggior gloria di Dio e della sua SS . Madre.

Cuneo, 28-1-1947 .

	

BETTINO ZANOTTI .

Pensavamo agli imminenti funerali .
Il 17 marzo del corr . anno la mia piccola Adriana,

di mesi tre e mezzo, fu colpita da meningite spi-
nale ed in forma assai grave. Al terzo giorno la
bambina s'aggravò talmente da non sentire affatto
le punture delle iniezioni . Tentammo la penicillina,
ma la bimba era diventata gelida, con i sudori e
il rantolo della morte .

Mentre l'assistente dello specialista procurava le
cure del caso alla piccola, io imploravo e supplicavo
con tutto il fervore e la fiducia Maria Ausiliatrice
e S. Giovanni Bosco perchè me la salvassero .

Il suo stato si mantenne sempre grave tanto che
verso le 23 la sua fine sembrava imminente . Io mi
sentivo rassegnata e dicevo al Signore che facesse
la sua volontà . Mio marito ed io fra le lacrime pen-
savamo già per gli imminenti funerali, anzi le mie
cognate mi chiesero della roba per farci il vestitino
per dopo morta, cosa che, nel mio dolore, dimen-
ticai di consegnar loro.

Tutti insistevano che mi coricassi, perchè erano
state parecchie le notti del mio strapazzo, e lo feci .
Ma dopo poche ore, sentendo troppo silenzio, volli



accertarmi se la piccola era morta . Mi alzai e la
vidi tutta sudata. Mi misi a piangere al vederla
incredibilmente ancor viva, dopo tante sofferenze .

Al mattino, vedendo il suo stato sempre uguale,
mi venne l'idea di darle da mangiare, e questo
dopo 25 ore. Con mia massima meraviglia, si mise
a mangiare con appetito . Volli ritentare, dopo breve
tempo, ed essa prese ancora qualche cosa, conti-
nuando così a intervalli quel giorno e il giorno
appresso e i giorni seguenti. Prima di questo aumento
d'appetito le si ripeterono altre crisi, che però si
fecero più lievi fino a scomparire, di modo che, in
meno di una settimana, la piccola era fuori di pericolo .

Volli dare la notizia allo specialista, il quale rimase
stupito e disse : « Uno su mille di questi casi! »; alle
suore, alle infermiere che rimasero in un primo mo-
mento senza parola, poi disse : « Ma questo è un
miracolo! ».« Sì » risposi io « è un miracolo di Maria
Ausiliatrice e di Don Bosco! ».

Questa infatti è la mia persuasione, e ad essi va
tutta la mia riconocenza .

Montignano, 3-IX-1947 .
CLEOFE DE MARCH .

MONOPOLI - POTEMMO DI NUOVO
RITIRARE IL DENARO . Il mese scorso si
presentava da me nel mio domicilio in Mono-
poli un messo comunale da parte della tesoreria
con un foglio di pagamento di circa seimila lire
per eccedenza di acqua . Dal confronto col conta-
tore dell'acquedotto e le varie bollette precedenti
risultò che non avevamo consumato tale eccessiva
quantità di acqua . In seguito a tale verificazione
inoltrammo una protesta essendo una tal somma
per noi alquanto rilevante. Contemporaneamente
iniziai con fervore una novena al gran Santo Gio-
vanni Bosco perchè ci aiutasse . Dovemmo tuttavia
pagare per allora l'intera somma, mentre io però
continuavo la novena . Ed ecco che, poco dopo, e
precisamente una quindicina di giorni fa, avemmo
l'ordine, ancora dalla tesoreria comunale, di ritirare
l'intera somma versata ingiustamente . Riconoscente
al Santo per la sua intercessione e mantenendo la
mia promessa invio offerta con preghiera di pubbli-
care la grazia .

3-III-1947 .

	

IGNAZZI GIUSTINA.

BELLANO - È RITORNATO IN FAMI-
GLIA! Grazie all'intercessione di Maria Ausiliatrice
e a S . Giov . Bosco il nostro caro congiunto è ritor-
nato dopo 7 anni .

Partito militare, dopo il corso di istruzione, venne
mandato al fronte in Albania, poi fu di presidio in
Grecia, indi alle isole dell'Egeo . Fatto prigioniero
dai nazisti, fu portato in Serbia ove lavorava in
un arsenale sotto i continui bombardamenti. Una
puntata russa lo fece prigioniero e dopo lunghe e
faticose marcie, attraversò la Romania e giunse fino
ai confini della Siberia, dove rimase per 18 mesi .

In questa lunga e dolorosa marcia, molti compagni

o per malattia o per fame e miseria di ogni specie
vi lasciarono la vita .

Noi avevamo posto il nostro congiunto sotto la
protezione del grande Santo ; ciò ci fu di grande
sollievo e ci aiutò a sopportare l'ansia della lunga
attesa del periodo senza notizie .

Così pure accadde al nostro congiunto, che pos-
sedeva un'immaginetta di Don Bosco, conservata
da lui gelosamente .
Le nostre continue preghiere furono esaudite :

egli è adesso con noi .
16-V-1946.	I famigliari di ORIO ISAIA.

GRAVEDONA - AL TERMINE DELLA
NOVENA . Alcuni anni or sono per una forma
infiammatoria alla gola, definita dai medici faringite
granulosa, ebbi a perdere quasi completamente la
voce, il che era di grave danno per me, data la mia
professione di allora (insegnante in un Asilo Infan-
tile) . Tentai diverse cure senza ottenerne un risul-
tato duraturo finchè mi rivolsi a S . Giovanni Bosco
facendo una novena di preghiere e promettendo
un'offerta secondo le mie possibilità . Al termine
della novena miracolosamente riacquistai la voce,
ed ogni disturbo scomparve completamente .

4-II-1947 .

	

RINA VERGOTTINI .

TORINO - LA GRAZIA NON TARDO'.
Nell'anno 1946 fui colpito da una grave forma di
sinusite mascellare, per cui, dopo varie alternative
e molte sofferenze, dovetti essere operato d'urgenza .
L'operazione riuscì bene, ma i medici parlavano
ancora di un secondo più complesso intervento o
quanto meno di molti mesi di cure e di noie .

Mi rivolsi allora con slancio a Maria SS. Ausi-
liatrice ed a Don Bosco, e promisi tra l'altro di far
pubblicare la grazia, se fossi guarito presto e bene.
La grazia celeste non tardò ; contro ogni previsione
il male, a soli 25 giorni dall'operazione, cominciò
a regredire e in capo a 40 giorni la ferita si chiu-
deva naturalmente, completamente guarita .

Con animo di figlio sinceramente riconoscente
adempio alla promessa, chiedendo alla Madonna di
proteggermi sempre nel mio lavoro .

14-III-1947 .

	

Ing. Ezio DE PADOVA .

SONDRIO - IN MEZZO ALLE SCARICHE
DEI MITRA . - La sera del 27 novembre 1944
mentre venivo a Sondrio con un compagno sulla
strada provinciale presso S . Pietro Berbenno, fui
raggiunto da un auto furgoncino della brigata nera,
che portava, oltre all'autista, un milite, il quale
lasciò partire un colpo di mitra verso di me, fortu-
natamente senza colpirmi . Sopraggiunse intanto una
corriera carica di armati della stessa brigata, che
aprirono un vivo fuoco, in mezzo al quale mi trovai
senza che mi rendessi conto della gravità della cosa .

Mi raccomandai in quel momento con fiducia a
Maria Ausiliatrice e a Don Bosco e mi trovai solo
nella via senza alcun danno nella persona .

Sciolgo la mia promessa alla Madonna; in ringra-
ziamento invio una piccola offerta .

14-V-1946 .

	

SPEZIALI ERMINIO.



TORINO - UNA CATENA DI GRAZIE .
Sono riconoscente a Maria Ausiliatrice e a S . Giov .
Bosco, da me pregati, ai quali devo :

1) il ritorno in famiglia dopo 51 mesi di assenza;
2) il ritorno dalla prigionia in Polonia nord da

un famigerato campo ;
3) la mia ottima e quasi incredibile salute dopo

le sofferenze del corpo costretto a mangiare ossa
bruciate e rifiuti dei letamai ;

4) la speciale protezione al passaggio del fronte
russo, nel quale non rimasi affatto colpito da una
granata che uccise a cinque metri da me tre ucraìni,
nè dalle raffiche traccianti di mitraglia che mi inve-
stirono numerose, nè dalle raffiche di un aereo, cui
eravamo bersaglio ;

5) la specialissima protezione nell'incarcera-
mento; dietro accusa di aver ammazzato un soldato
russo, formulata da un comando militare sovietico,
durante il quale mi furono sparati addosso diversi
colpi a breve distanzi tutti fuorviati, e nella libe-
razione, avvenuta dopo tre giorni quasi improvvisa-
mente quando già mi apprestavo alla mia fine ;

6) la protezione continua durante la mia fuga
dal territorio occupato dai russi e durante un ciclone
a Breslau in mezzo ad una via di case diroccanti e
pioggia di macerie ;

7) la conservazione della fede, e tante ispi-
razioni salutari.

25-VIII-1947 .

	

G. MICHELE.

MISSIONE DI HANOI (Indocine) - UN
SOLO CASO DI COLERA . Nel mese di novem-
bre 1941, durante una epidemia di colera, uno dei
nostri ragazzi fu colpito dal tremendo morbo.

È da notare che dormivamo e mangiavamo ammuc-
chiati in numero di 70 in un camerone. Il ragazzo,
dopo forti disturbi, andò a letto colpito da crampi
alle membra inferiori e l'indomani, nella notte,
moriva all'ospedale . Nessuno dei ragazzi ne fu con-
tagiato, benchè fossero stati con lui durante tutta
l'invasione della malattia e benchè fossimo rimasti
in quel camerone durante una settimana .

Attribuisco questa grande grazia a una novena
fatta subito a Maria Ausiliatrice in presenza delle
reliquie di S . G. Bosco .

19-VIII-1946.	Sac. PETIT RAIMONDO.

S. QUIRICO - IL PASSAPORTO ARRIVO' .
Da circa un mese aspettavo il passaporto per recarmi
da mio padre residente a Goteborg (Svezia) ma la
mia attesa era vana . Il giorno 16 sett . u . s ., leg-
gendo il Bollettino, trovai la «novena consigliata da
S. G. Bosco per ottenere grazie e favori da Maria
Ausiliatrice » . La sera stessa iniziai la novena . Per
affari di famiglia mi dovetti recare a Firenze, dove
mi trattenni fino al 25 u. s., però non dimenticai
il Bollettino e tutte le sere recitavo la mia novena .

Ritornato a casa la sera del 25, fu per me una
grande sorpresa trovando il passaporto col « visto »
da me tanto desiderato . Il passaporto era arrivato
il giorno 24, giorno in cui avevo finita la novena .

29-IX-1947 .

	

ITALO CARLI .

Gino Ingignoli (Varallo Pombia-Novara) ringrazia
Maria Aus . e Don Bosco per il buon esito di due
operazioni e per la guarigione ottenuta .

Maurino Celestina (Bagnolo Piemonte) . - Do-
vendo subire una grave operazione, mi rivolsi con
viva fede alla SS . Vergine Ausiliatrice e a S . Gio-
vanni Bosco, che mi aiutarono più di quanto avessi
osato sperare. Dove sentii più forte la protezione
celeste fu in una grave caduta da una scala .

Con cuore riconoscente ringrazio e invio offerta
per le Missioni .

Emiliana Mattei (Coreglia). - Insieme con altre
persone, trovandomi in pericolo causa un canno-
neggiamento durante la guerra, promettemmo alla
Madonna Ausiliatrice e a S . G. Bosco che, se ci
avesse salvate e protette durante quei tristi momenti,
avremmo inviato una piccola offerta e avremmo resa
pubblica la grazia . Poichè fummo esaudite adem-
piamo la promessa .

Bertoli Vittoria (Montale-Pistoie) . - Con animo
grato ringrazio Maria SS . Ausiliatrice che per la
sua intercessione il mio ragazzo potè ottenere la
promozione senza esami .

Isabella Garbato Corsi (Mogliano) . - Travagliata
da seri dispiaceri d'indole morale, invocai con una
novena la S . Vergine Ausiliatrice affinchè mi otte-
nesse da Dio la grazia tanto desiderata . Non appena
finita la novena, ottenni quanto desideravo .
Carolina Canepa (Gen.-Nervi) . - Con tutta

l'anima di chi ha fede, mi rivolsi a N. Signora Au-
siliatrice e a D . Bosco, dovendomi sottoporre a un
atto chirurgico ed ottenni risultato buonissimo .

Angelina Teuchini (Manerbio) . - Ringrazio Maria
Ausiliatrice e S . Giov. Bosco per aver ottenuto, alla
fine di una seconda fervorosa novena, una inspera-
tissima grazia, la quale ne compendia alcune altre .
Riconoscentissima ora e sempre, invio la presente
offerta, parte per le opere di S . Giov . Bosco e parte
pel santuario di Maria Ausiliatrice, invocando per
me e miei cari la loro continua protezione .
Suor G. R . (Ovada). - Costernate per una epi-

demia che aveva colpito il maggior numero delle
nostre ricoverate, ci rivolgemmo con fede a Maria
Ausiliatrice ed esperimentammo con la guarigione
la potenza della Celeste Madre . Riconoscentissime,
elargiamo una tenue somma per le Opere di D. Bosco
e desideriamo sia pubblicata la grazia .
Nilde Dallabeni (Reggio Em.). - Riconoscentis-
sima a Maria Ausiliatrice per l'aiuto suo potente
esperimentato in una operazione che mi dava tanto
pensiero e che riuscì felicemente, senza lasciare
alcuna traccia di male, mando piccola offerta con
preghiera che venga pubblicata la grazia .
Sac. Mario Tersoni (Mariano Valmozzola) . - La

mamma, ammalata di broncopolmonite con attacco
di pleura e di miocardite, è fuori pericolo e in via di
miglioramento per l'intercessione di S . Giovanni
Bosco . Il Santo invocato da noi nel 1945 durante i
sette rastrellamenti salvò l'intero paese e protesse il
sottoscritto, che dovette nascondersi in una tana per
quindici giorni .

Per la sua continua protezione la mamma manda
un'offerta . Prego pubblicare la presente .



Ringraziano ancora della loro intercessione

Maria SS. Ausiliatrice e S. Giovanni Bosco :

Pretto Paolo (Legnago) per l'ottenuta guarigione del co-
gnato Antonio che colpito da ascesso cancrenoso al polmone
era stato dichiarato inguaribile! Serberà eterna riconoscenza a
Maria SS . Ausiliatrice e a San Giovanni Bosco .
Raspanti Tullio (Borgio Verezzi) rende grazie infinite al

buon Dio, a Maria Ausiliatrice e al Venerabile Savio Domenico
di tanta protezione, tutta particolare riservata al figlio durante
i lunghi e penosi anni di servizio militare .
Miglioli Angelo (Lama Mocogno) per aver avuto salvo il

figlio Emilio nella caduta da una impalcatura ove stava lavo-
rando e in più per intercessione di Maria Ausiliatrice ha avuto
salva la moglie nel terribile bombardamento e mitragliamento
del 14 marzo 1945 e ancora altre grazie.
Chelotti Dino di Antonio (Massa) ringrazia perchè avendo

una sorella sofferente per una malattia infettiva potè ottenere
da San Giovanni Bosco la grazia di poterla visitare e confor-
tare e la guarigione perfetta!
Spilla Compagnoni Adelina (Mondello) ringrazia Maria Au-

siliatrice e Don Bosco Santo per avere protetti e salvati i suoi
due figli soldati durante tutta la lunga guerra e ringrazia ancora
per la protezione avuta in diverse circostanze .

Ebrille Romana per l'ottenuta promozione negli esami di
abilitazione magistrale .
Sandri Adalgisa (Arona) ringrazia vivamente Maria SS . Au-

siliatrice e San Giovanni Bosco per la speciale protezione mo-
rale e materiale accordatale nel passato anno scolastico : pro-
mette riconoscenza eterna!
Zanotelli Liduina (Cembra) trovandosi da più mesi in una
penosa situazione si rivolse fiduciosa a Maria Ausiliatrice e
a San Giovanni Bosco che esaudirono la sua preghiera, scio-
gliendo favorevolmente la vertenza .

Agostoni Ester (Cabiate) sul dicembre 1946 doveva subire
una operazione e causa la sua salute delicata aveva un gran
timore sull'esito di essa . Rivoltasi fiduciosa a Maria Ausilia-
trice ne ebbe molto coraggio e l'operazione riuscì benissimo ;
ora attende, sempre più fiduciosa, altra grazia!
Aiminì Angela (Caravate) perchè rivoltasi per aiuto e con-

forto a Maria Ausiliatrice e a Don Bosco Santo la figlia riebbe
la salute mentre quasi si disperava di salvarla!
G . P . (Isola d'Asti) per evitata operazione chirurgica : invoca

continua protezione sulla famiglia .
Bertelli Domenico (Chàtillon) per ringraziamento e ricono-

scenza per scampato pericolo implorando altre grazie e pro-
tezione per tutta la famiglia .
Tesio Masia (Cavour) invia l'offerta promessa e rende pub-

bliche grazie alla Vergine Ausiliatrice, che ha esaudite le sue
preghiere accompagnando felicemente alla culla l'angioletto
tanto atteso, che imparerà ad amare la potente Mamma Ce-
leste dalla quale invoca continua protezione per se e per tutti
i suoi cari!
Bruzzo Rosetta (Genova-Fegino) per l'ottenuta guarigione

della nipotina Rosalba Gramigni che era stata colpita da febbri
intestinali .
Lena Giacinto (Sestri Levante) perchè colpito da polmo-

nite fulminante e ridotto in fin di vita fu salvato dalla bontà
paterna di San Giovanni Bosco!

Valenza Alfio (Caltanissetta) fu operato il 4 agosto 1947
d'appendicite ; prima dell'operazione si era rivolto con fiducia
a San Giovanni Bosco e tutto andò pel meglio tanto che dopo
soli 8 giorni uscì di clinica guarito!

Vai Ercolina (Motta Visconti) ha inviata offerta in segno
di riconoscenza all'aiuto dei Cristiani e al suo fedel servo
Don Bosco Santo per l'ottenuta guarigione della sorella Ange-
lina che era stata colpita da tifo .
Lezza Rina (Villa d'Ogna) ringrazia pel buon esito di esami

dei nipote G .
Coniugi Pini Pia -RigamontiGino(Sondrio) grati alla Ma-

donna di Don Bosco che con sollecitudine materna, appena
invocata, appagava la lunga attesa, donando loro il sorriso della
piccola Giuliana Maria : inviano l'offerta promessa .
Famiglia Barbieri (Cardano al Campo) per la miracolosa

guarigione di un figlio, di 25 anni operato di appendicite can-
crenosa: i dottori non davano nessuna speranza, ma Iddio per
intercessione di Maria Ausiliatrice e di Don Bosco Santo
operò il miracolo!

Battaglia Nunzio (Licodia Eubea) per evitata operazione appli-
cando l'immagine di San Giovanni Bosco sull'orecchio malato .
Mele Giuseppe (Chisone) per la miracolosa guarigione del

padre .
Vanna Elsa (Gozzano) ha inviata offerta in ringraziamento

a Maria Ausiliatrice e a San Giovanni Bosco per ottenuta
guarigione.
Bracchi Giacomo maestro (Bornate) riconoscente ringrazia

l'Aiuto dei Cristiani e San Giovanni Bosco per tutta l'assi-
stenza ricevuta nella guerra del 1915-18 e in quella di libera-
zione durante la quale ebbe tante calamità, denunzie infondate
e pericoli d'ogni genere e sempre fu salvo : ora è in attesa di
due grazie che gli stanno particolarmente a cuore .
Ballero Giovanii e Emma (Rivarolo Canavese) per le grazie

ricevute .

PER INTERCESSIONE DELLA
BEATA MAZZARELLO

Ritrovai la mia bicicletta.

Il 7 c . m . avevo lasciato la bicicletta presso l'ospe-
dale di una cittadina, ove mi ero recato per prendere
il treno, e poichè dovevo assentarmi per qualche
giorno, per gentile interessamento della Direttrice,
la bicicletta fu ritirata in un luogo ove abitualmente
venivano custodite anche quelle dei medici .

Quando ritornai per ritirare la mia bicicletta, si
constatò che essa era stata rubata .

In questi tempi specialmente, una bicicletta ha un
valore considerevole, tanto più poi per un sacerdote
e un sacerdote il quale, come per questo caso, per
abituale ministero deve tutti i giorni recarsi in vari
posti .

Allora subito iniziai una novena alla beata Mazza-
rello promettendo un'offerta e la pubblicazione della
grazia . Con tanto fervore si associarono alla mia pre-
ghiera due comunità di Figlie di M . A . e altre buone
persone .

Il secondo giorno della novena, recatomi per mi-
nistero in un paese vicino e raccontato casualmente
l'accaduto ad alcuni conoscenti, da essi ebbi indica-
zioni precise per potere ritirare subito la mia bi-
cicletta .

Cosicchè con essa ritornai alla mia residenza, fra
il tripudio di tutte quelle brave persone che insieme
a me avevano pregato la beata Mazzarello .

Grato di tanto favore, dò relazione del fatto e
prego la Beata di proteggermi sempre .

Vignole Berbera, 14-1-1947 .

Sac. Prof. SANTO PULICINI.

MANGALORE (India) - QUASI ISTANTA-
NEAMENTE GUARI' . La mia figlia di 4 anni
soffriva da oltre due mesi di acuti dolori intestinali .
Il dottore fece quanto potè, ma senza nessun risul-
tato . Si fece un consulto di dottori e si applicò il
rimedio suggerito, ma non si vide miglioramento .
Raccomandai allora la bambina alla Beata Mazza-
rello . Il 14 maggio, festa della Beata, applicai sulla
parte ammalata l'immagine di Colei a cui avevo
raccomandato la sofferente, e il dolore, quasi istan-
taneamente, sparì

Mentre con riconoscenza ringrazio la Beata Maz-
zarello per il favore, invito quanti hanno qualche
bisogno a fare a Lei ricorso .

31-X-1947 .
ANNIE MASCARENHAS.



NECROLOGIO
Salesiani defunti :

Sar. GATTI CARLO, da Predosa (Alessandria), † a Roma-
Testaccio, il 19-IX-947 a 72 anni .

Vivente Don Bosco si legò alla Società Salesiana, dopo aver
conosciuto e parlato col Santo nel nostro Istituto di Genova-
Sampierdarena . Partì quindi ancor chierico per la Palestina
ove raggiunse il sacerdozio nel 1889 e si cattivò la stima e la
fiducia del Can . Belloni, che rimise nelle sue mani l'Orfano-
trofio di Betlemme . Direttore e poi Ispettore di tutte le Case
salesiane di Egitto e Palestina, seppe informarle allo spirito di
Don Bosco con l'esempio di un fervore di vita e di osservanza
religiosa veramente edificante . Trascorse gli ultimi anni a
Roma, curando la versione dell'opera di P . Janin sulle chiese
orientali e soprattutto la compilazione del vocabolario arabo-
italiano, affidatogli dal governo e condotta, con l'aiuto di altri
dotti arabisti, felicemente a termine .
Sar. LARDI CESARE, da Poschiavo (Svizzera), † a Cor-

doba (Argentina) il 21-II-1945 a 82 anni .
Accolto da D . Bosco nell'Oratorio di Torino e nella Società

Salesiana, sentì la vocazione missionaria ed, ancor chierico,
nel 1888 partì per l'America ove raggiunse il sacerdozio, pre-
stando poi il suo ministero per tanti anni in varie nostre case
del Cile e dell'Argentina con edificante fervore di spirito
salesiano .
Coad. CONCI CARLO, da Malè (Trento), † a Rosario

(Argentina) il 19-IX-1947 a 7o anni .
Tempra caratteristica di apostolo nello spirito di Don Bosco,

non fu solo un modello di Coadiutore, ma un intrepido ani-
matore dell'Azione Cattolica in Argentina, dove rese con la
parola e con l'attività organizzatrice preziosi servizi alla Chiesa
ed alla Patria, cattivando alla Società Salesiana le simpatie
di tutti i ceti .
Sac. LOPEZ FEDERICO, da Pehuajò (Argentina), † Alta

Gracia (Argentina) il 13-IV-1943 a 38 anni .

Coad. BERGIA GIACOMO, da Sampeire (Cuneo), † a
Punta Arenas (Cile) il 28-VIII-1947 a 78 anni .
Coad. TEMPIA ROSSO GIUSEPPE, da Crescentino

(Vercelli), † a Cartago (Costa Rica) il 26-VI-1947 a 46 anni .
Coad. FERRERO MICHELE, da Dogliani (Cuneo), † a

Colle Don Bosco (Asti) il 30 -XI-1947 a 22 anni .

Cooperatori Salesiani :

Donna FILOMENA DEVOTO DE DEVOTO, † a Buenos
Ajres il 12-IX-1947 .

Presidente della Commissione Centrale delle Cooperatrici,
consacrò tutta la sua vita ed impegnò tutte le sue sostanze
nella beneficenza,

Innumerevoli fondazioni, asili, ospedali, scuole professionali,
atenei, biblioteche, case di formazione, seminari, ricoveri per
vecchi ed invalidi, senza contare le Conferenze di S . Vincenzo
de' Paoli ed altre istituzioni locali, godettero della sua carità.
Il suo nome è particolarmente legato al nostro Oratorio di
Avellaneda, alle nostre case di formazione di Bernal e di Mo-
ron ; ma tutte le case salesiane e gli istituti delle Figlie di
Maria Ausiliatrice beneficiarono della generosità del suo gran
cuore e del suo spirito profondamente cristiano .
ANGELO CARATTI, † ad Acqui, il 9-XII-1947 a 52 anni,
Uomo di sodi principi religiosi e morali, di non comune

intuito commerciale, volontà tenace e spirito intraprendente,
seppe dare tale impulso alla stia azienda da farne un laboratorio
di marmi dei più attrezzati ed apprezzati del Piemonte e della
Liguria. Ma, soprattutto, seppe curare la cristiana educazione
della sua famiglia e offrire a tutti l'esempio di un'onestà di
vita, di una bontà di cuore e di una affabilità di carattere che
gli guadagnarono la più alta stima . Affezionato Cooperatore,
beneficò in modo Particolare l'Istituto delle Figlie di Maria
Ausiliatrice

Cav. BEVILACQUA GIOVANNI, † ad Ischia di Castro
(Viterbo) il 7-VII-1947 .
Fervente cooperatore, divotissimo di Maria Ausiliatrice e

di S . Giovanni Bosco, ne zelò il culto fra i suoi concittadini,
cui offriva l'esempio di una vita cristiana edificante e di un
ammirabile spirito di apostolato .
GIRAUDO IRENE ved . BALLARINO, † a Torino il

31-XII-1947 a 76 anni .
Donna di fede e di grande spirito di sacrificio seppe offrire

alla famiglia l'esempio di una vita fervidamente cristiana e fu
benedetta dal Signore con la vocazione di una figlia missio-
naria nell'Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice .
DIVANO MARIA ved. SCHINCARIOL, † a Bagnarola

(Udine), il 7-XII-1947 a 76 anni .
Madre esemplare di dodici figli, si votò tutta alla loro cri-

stiana educazione e fu benedetta dal Signore con la vocazione
di due di essi al sacerdozio nella Società Salesiana .
MARIA T. ved. NINASSI, † a Borroni di Foligno, il

24-X-1947 a 62 anni .
Piissima mamma, santificava con la Comunione quasi quo-

tidiana la sua vita tutta spesa per la cristiana educazione della
numerosa figliolanza . Morì assistita dal figlio parroco col pen-
siero all'altro figlio salesiano nel Centro America, offrendo le
sue sofferenze per la santificazione del clero .

Altri Cooperatori defunti :
Albano Gabriele, Roma - Andreoni Domenica, Villanova

(Alessandria) - Ardito Giuseppe, Piobesi (Cuneo) - Bardone
Giacomina, Andorno (Vercelli) - Bargiggia Ernesto, Calco
(Como) - Baruffaldi Pietro, S. Matteo Chiav . (Mantova) -
Beccari Carlo, Castellazzo (Alessandria) - Bettolini Camillo,
Vergherete (Forlì) - Bettini D . Giuseppe, Casaglia (Ferrara) -
Boiola Elena, Mombello (Alessandria) - Cacciarini Rosa, Figline
Valdarno (Firenze) - Campagnola Oreste, Torino - Cantoni
Geltrude, Riano (Roma) - Carpani Virginio, Legnano (Milano)
- Castelli Carlo, Gironzate (Como) - Cavalli Marianna, Intra-
gna (Svizzera, C . Tic .) - Caverzasio Ermelinda, Bignasco
(Svizzera, C . Tic .) - Cecchinato Giacomo, Grisrgnano Di Zocco
(Vicenza) - Cono Luigi, Valguarnera (Enna) - Corona Carlo,
Venezia - Cortinovis Felicita, Ranica (Bergamo) - Cotarella
Geltrude, Monterubiaglio(Terni) - Crepaz Dr. Cav. Uff. Emi-
lio, Ronia - Degiorgis Lodovica ved . Albergo, Terzo (Alessan-
dria) - De Leva Amalia, Torino - Deprato Suor Jeanne-Fran-
ç oise, Massa e Cozzile (Pistoia) - Donati Suor Felice, Cascia
(Perugia) - Gasco Domenico, Breolungi(Cuneo)-Gioia Angela,
St-Louis (Stati Uniti) - Giuriani rag. Alberto, Chiavenna
(Sondrio) - Sig .a Lazzarini, Sesto Cremonese (Cremona) -
Maggioni Maria, Osnago (Como) - Maggiore Giovanni, Mor

-

ciano di Leuca (Lecce) - Morini D . Ermete, Massa(Arezzo)-
Naldini Maria, Figline Valdarno (Firenze) - Pittatore Luigi,
S. Damiano (Asti) - Polla Giovanni, Brusnengo (Vercelli) -
Rebella Nicolò, Valleggia (Savona) - Sig .a Ronco M ., S . Fran-
cisco (California) - Rottoli Giuseppina . Presezzo (Bergamo) -
Sig . Seneci, Lumezzane S. Seb . (Brescia) - Socco Aristide, San
Damiano (Asti) - Solera Giovanna, Osasco (Como) - Toigo
Emma, Arten (Belluno) - Zanerti Geremia, Ottobiano (Pavia) .

TESORO SPIRITUALE
I Cooperatori che, confessati e comunicati,visitano una chiesa

o pubblica cappella (i Religiosi e le Religiose, la loro cappella
privata) e quivi pregano secondo l'intenzione del Sommo Pon-
tefice possono acquistare :

L'INDULGENZA PLENARIA
OGNI MESE'

1) In un giorno dei mese a loro scelta .
2) Il giorno in cui fanno l'Esercizio della Buona morte .
3) Il giorno in cui partecipano alla Conferenza mensile salesiana.
NEL MESE DI MARZO ANCHE:

Il giorno 19 - Sette Dolori di Maria SS .
Il giorno 21 - Domenica delle Palme .
Il giorno 25 - Annunziazione di Maria SS .
Il giorno 28 - Pasqua .
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